
Quando il santo «fa ridere»
Il buonumore apre il cielo
Da don Bosco a Escrivá de Balaguer l’allegria
testimonia l’adesione totale al disegno di Dio

Il tema

Nell’Esortazione apostolica
“Gaudete et exsultate” il Papa
sottolinea che il cristiano, a
dispetto di prove e sofferenze,
non può che essere gioioso,
che l’umorismo è tra i segni
tipici della santità. Il rischio
di prendersi troppo sul serio

L’intervista
«Il problema? È nostro, 
perché non siamo abituati
a pensare che Dio sorrida»

Don Carlo De Marchi

Domenico Savio

Filippo Neri

Escrivá de Balaguer 

l primo a testimoniare quanto chiede è proprio il Papa. Sin
dall’inizio del suo pontificato, Francesco ha colpito tutti
per i modi affabili, il gusto del sorriso, l’allegria che tra-

smette a chi lo incontra. Non stupisce allora che nella recen-
te Esortazione apostolica Gaudete et exsultateBergoglio abbia
indicato proprio nel buonumore uno dei tratti caratteristici del-
la santità. «In Perù a gennaio scorso – ricorda don Carlo De Mar-
chi, vicario dell’Opus Dei per l’Italia Centro Sud – il Papa ha
proposto come meta per ciascuno l’avere “una coscienza gioio-
sa di sé”. A me pare essenziale cogliere anche questo insegna-
mento pratico: l’umiltà è convincente. Ancora di più quella for-
ma speciale di umiltà che è l’autoironia. Noi preti lo sappia-
mo bene: se quando parlo riesco a scherzare su me stesso, im-
mediatamente l’uditorio ascolta con interesse. Se mi prendo
sul serio invece la gente si annoia». De Marchi è autore del sag-
gio, agile e ricco di aneddoti, La formula del buonumore. Con
i 5 rimedi contro la tristezza (Edizioni Ares, pagine 144, 13 eu-
ro), in cui, citando campioni della gioia come Tommaso Mo-
ro, il cardinale Newman e Josemaria Escrivá, sottolinea l’im-
portanza dell’eleganza, della buona educazione, del sorriso.
«Il libro – aggiunge – parte dalla constatazione che siamo tut-
ti sempre un po’ arrabbiati: basta pensare a come viviamo un
ingorgo, una riunione di condominio o anche solo la prima
colazione un lunedì mattina. A me pare che esista una vera “e-
mergenza buonumore”. L’affabilità, il buonumore, il sorriso
nella vita quotidiana sono la risposta cristiana a un bisogno
avvertito da tutti. La Gaudete et exsultate è ancora più chiara:
“il malumore non è un segno di santità”. Non esiste santità
cristiana senza il sorriso».  
Un’indicazione largamente disattesa. Tra i credenti sembra
avere il sopravvento la dimensione della consapevolezza “se-
ria” delle proprie responsabilità.
Nietzsche diceva che avrebbe creduto al Salvatore predicato
dai cristiani se avesse visto in loro «un aspetto più da gen-
te salvata». Papa Francesco sembra quasi essere d’accordo
con questa critica quando ripete che non è credibile pre-
sentare il Vangelo mostrando una “faccia da funerale”. L’e-
vangelizzazione è molto
più efficace se chi parla e-
vita di porsi in modo serio-
so, come uno che si crede
chissà chi o che pensa di a-
ver capito tutto. Il Vangelo
è un annuncio di salvezza
serio, anzi decisivo per la
vita, ma gli evangelizzato-
ri sono difettosi, come si
vede fin dagli inizi negli
sbagli e nei litigi degli Apo-
stoli. Non si tratta di pren-
dere il Vangelo alla leggera,
ma piuttosto di non pren-
dere troppo sul serio me stesso come evangelizzatore. 
Perché è importante sorridere? I Vangeli non ci dicono che
Gesù lo facesse…
Chesterton immagina che Gesù si nascondesse quando ride-
va, perché la sua risata era qualcosa di così travolgente che le
persone intorno a Lui non erano ancora pronte ad accoglier-
la. A parte i paradossi, è vero che il Vangelo non racconta risa-
te di Gesù (mentre assistiamo a Gesù che «scoppia in pianto»);
tuttavia lo descrive come accogliente, affabile, simpatico. In-
fatti i bambini erano attratti da lui: se un adulto non è simpa-
tico, un bambino non gli si avvicina. Non è difficile intravede-
re il sorriso di Gesù, mentre parla con Zaccheo, con Nicode-
mo, con i discepoli di Emmaus  che Gesù risorto guarisce pro-
prio dal loro “volto triste”. 
Ma non è irriverente pensare che Dio sorrida?
Nella Gaudete et exsultate il Papa cita il profeta Neemia: «la
gioia del Signore è la vostra forza». Il problema è nostro, per-
ché non siamo abituati a pensare a Dio che sorride. Invece do-
vrebbe essere la cosa più naturale, come del resto dice il Sal-
mo 2 («Dio ride in Cielo»). Dio Padre e Creatore, quando guar-
da una sua creatura, cioè in ogni momento, sorride di gioia.
Sentirsi un po’ ridicoli, anche davanti a Dio, è un modo di sen-
tirsi creature. Siamo difettosi? D’accordo: ma se Dio non a-
vesse voluto i miei limiti, mi avrebbe creato senza di essi. Poi
ognuno è chiamato a lottare contro i propri difetti, ma a par-
tire da questo ottimismo creaturale. In un romanzo classico
di fantascienza, Ray Bradbury dice che senz’altro Dio ha il sen-
so dell’umorismo: «e come potrebbe non averlo il creatore
dell’ornitorinco, del cammello, dello struzzo e dell’uomo?». 
Che cosa consigliare al cristiano che voglia avere un approccio
un po’ più sorridente della vita senza rinunciare alla serietà?
Dove imparare?
Suggerisco di allenarsi innanzitutto a cercare il sorriso di Dio
nella preghiera. E poi a guardare i propri difetti e sbagli con
un sorriso, imparando ogni giorno - per dirla con Romano
Guardini - ad «accettare sé stessi». A partire da questi due
sorrisi si impara a sorridere e ad aprirsi agli altri, perché la
condivisione, come dice il Papa, «moltiplica la nostra ca-
pacità di gioia». Poi si tratta forse di esercitarsi un po’ a sor-
ridere anche nel traffico, in una riunione di condominio, fa-
cendo colazione un lunedì mattina.
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orse la sintesi migliore è nel benve-
nuto di Domenico Savio a un nuo-
vo amico d’oratorio. «Noi facciamo

consistere la santità nello stare molto alle-
gri e nel fare bene il nostro dovere». Se u-
na qualità non può mancare nel “bagaglio”
del cristiano, questa è la gioia, di cui il buo-
numore è specchio, marchio di riconosci-
mento, immagine esteriore. Lo dicono le a-
giografie, lo confermano i testi di riflessio-
ne spirituale, non moltissimi in verità, lo ri-
petono fino alla noia i parroci. «Un cristia-
no non può essere triste». Tesi razional-
mente e unanimemente accettata ma mol-
to difficile da realizzare. Perché non si trat-
ta tanto di ridere delle difficoltà ma, ed è
più difficile, di affrontare le prove con la
sapienza, con il giusto distacco di chi vive
nel mondo senza essere schiavo delle sue
logiche. Il santo – scrive papa Francesco
nell’Esortazione apostolica Gaudete et ex-
sultate«è capace di vivere con gioia e sen-
so dell’umorismo. Senza perdere il rea-
lismo, illumina gli altri con uno spirito
positivo e ricco di speranza». Un atteg-
giamento che si impara frequentando la
scuola della leggerezza, impegnandosi
nello sforzo, a volte davvero eroico, di li-
mitare le ingombranti esigenze del pro-
prio io, le pesantezze dell’egocentrismo.
«Gli angeli possono volare perché pren-
dono se stessi con leggerezza», recita u-
na folgorante riflessione di Gilbert Keith
Chesterton, che aggiunge: «È facile es-
sere pesanti e difficile essere leggeri. Sa-
tana è caduto per la forza di gravità». Il
che non vuol dire ovviamente che il nar-
cisista sia condannato alla dannazione
ma solo che per lui il percorso di libera-
zione da se stessi è più difficile.
Tanto l’egoismo è una corsa ad accumu-
lare beni, prestigio, visibilità quanto il cam-
mino verso la santità chiede di abbando-
nare gli orpelli luccicanti, di non prendere
troppo sul serio onori, ricchezze, premi da
copertina. E la meta della felicità, che con-
siste nel realizzare in pieno il disegno che
Dio ha su di noi, si raggiunge più facilmente
senza inutili zavorre. Il santo è per così di-
re uno specialista nell’arte, ardua e impo-
polare, del togliere, del levare, del liberare
spazi occupati dalle certezze effimere, per
lasciare posto alla vita dello Spirito. È un
profeta del ritorno all’essenziale, uno spe-
leologo nelle profondità dell’uomo, alla ri-
cerca di ciò che conta davvero. E questa
capacità di andare oltre, gli consente di co-
gliere i semi di eternità già quaggiù, di vi-
vere con il cuore proiettato a quello che ci
attende dopo. Immerso nel presente sì, ma
senza farsene travolgere, nella consapevo-
lezza che ciascuno è una parte del mondo
senza esserne il centro. Non a caso “umiltà”
e “umorismo” hanno un’origine comune,
vengono entrambi da “humus”, terra.  Chi
non si fa condizionare dalla superbia, chi
non ne diventa ostaggio capisce che esiste
qualcosa di più grande di lui, e del suo io.
Di cui anzi impara a sorridere.
Il buonumore dei santi nasce proprio dal-
la capacità di non prendersi troppo sul
serio, il loro pensare positivo dal sapere
che ci attende un destino da risorti. «L’ot-
timismo cristiano non è ottimismo dol-
ciastro – ha scritto san Josemaria Escrivá
de Balaguer – e neppure la fiducia che tut-
to andrà bene. Affonda le sue radici nella
coscienza della libertà e nella sicurezza
del potere della grazia; un ottimismo che
porta a essere esigenti con noi stessi, a
sforzarci per corrispondere in ogni mo-
mento alla chiamata di Dio». Ci sono mo-
menti duri, momenti di croce, scrive il Pa-
pa in Gaudete et exsultate, ma niente può
distruggere la gioia soprannaturale che –
sottolinea l’Esortazione Evangelii gau-
dium – «si adatta e si trasforma, e sempre
rimane almeno come uno spiraglio di lu-
ce che nasce dalla certezza personale di
essere infinitamente amato, al di là di tut-
to». Il problema semmai si pone quando,
anche nel cristiano, il peso della respon-
sabilità confina lo sguardo dentro il peri-
metro del presente, quando le lacrime so-
no solo inchiostro per la disperazione e
non vocabolario della vicinanza, della
compassione. Capita così che le chiese ri-
suonino di inni pasquali mentre il viso di
chi le frequenta è ispirato a un perenne Ve-
nerdì Santo. Per averne conferma baste-
rebbe osservare la fila di chi si accosta al-
la Comunione nella Messa domenicale.
«Dovrebbero cantarmi dei canti migliori,
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perché io impari a credere nel loro Salva-
tore – riassumeva sarcastico Nietzsche –.
Bisognerebbe che i suoi discepoli avesse-
ro più un aspetto da gente salvata». 
Una denuncia che ha anche un suo perché
storico, come rivela la condanna del riso e
del divertimento, di tanti Padri della Chie-
sa. O come, più prosaicamente, racconta
Il nome della rosa di Umberto Eco. È l’at-
teggiamento di chi crede che sì, sarà gioia
ma nel mondo che verrà, non in questo,
confinato nella tristezza. Di chi del Salmo
2 si concentra al massimo sull’invito a ral-
legrarsi «con tremore» trascurando l’os-
servazione secondo cui «ride colui che sta
nei cieli». Di chi fatica a testimoniare il ri-
chiamo dell’altro Salmo, il 34: «Guardate a
lui e sarete raggianti, non saranno confu-
si i vostri volti». I santi, la loro testimo-
nianza, ci aiutano a mettere le cose a po-
sto, sottolineano che il dolore e la soffe-
renza non possono soffocare la gioia,
profonda e duratura, di essere salvati, di a-
vere come destino la vita eterna. 
Si dice che don Bosco fosse particolar-
mente allegro nei giorni delle prove più du-
re e Francesco d’Assisi, uno che di soffe-
renza se ne intendeva, è conosciuto anche
come “giullare di Dio”. Una filosofia di vi-
ta, una capacità di vedere oltre, che Tom-
maso Moro, apostolo del buonumore, al-
legro anche sul patibolo dove finì decapi-
tato, spiegava così: «Qualunque cosa av-
venga, per quanto cattiva appaia, sarà in
realtà sempre per il meglio». La lezione è
chiara: non esiste nulla che impedisca un
sorriso, che giustifichi il pessimismo o il
cattivo umore. Per dirla con Domenico Sa-
vio, santo ragazzino: la santità consiste
«nello stare molto allegri». 
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Uno dei testi spirituali più noti sul buonumore è la
preghiera scritta da Thomas Henry Basil Webb (1898-
1917), attribuita tradizionalmente a Tommaso Moro
(Thomas More). 

«Signore, donami una buona digestione,
e anche qualcosa da digerire.
Donami la salute del corpo,

con il buonumore
necessario per
mantenerla. 
Donami, Signore,
un’anima santa,
che sappia far tesoro di
ciò che è buono e puro,
e non si spaventi
davanti al peccato,
ma piuttosto trovi
sempre il modo di
rimettere le cose a
posto.
Donami un’anima che

non conosca la noia,
i brontolamenti, i sospiri, i lamenti,
e non permettere che mi crucci eccessivamente
per quella cosa troppo ingombrante che si
chiama “io”.
Donami Signore, il senso dell’uomorismo.
Fammi la grazia di comprendere uno scherzo
per scoprire nella vita un po’ di gioia
e poterla così comunicare anche agli altri».

(R.Macc.)

IL TESTO

La strana preghiera di Tommaso Moro
anche se non la scrisse lui: Signore
fammi la grazia di capire uno scherzo

Tommaso Moro

La poetessa. Marie Noël: nella natura insieme ordine e fantasia
Il Creatore si diverte con i fiori e gli animali, in Lui è anche gioco

Tra le pagine più originali della tormentata
autrice francese, quelle dedicate alla divertita
lettura dello sguardo d’amore di Dio sul mondo

a poetessa e mistica fran-
cese Marie-Melanie Rou-
get (1883-1967) fu profon-

damente affascinata dalla figu-
ra di santa Teresa di Lisieux, che
sentiva sorella nella notte della
fede ma anche “compagna di
paradiso”. Segnata dalla morte
del fratello minore nel giorno
di Natale, a seguito di quella
tragedia decise di assumere lo
pseudonimo Marie Noël, con
cui è conosciuta. Tra le sue pa-
gine non mancano comunque
riferimenti gioiosi, “leggeri” al
legame tra Dio e l’uomo.

«Io non desidero d’essere perfet-
ta come l’uomo perfetto lo è (...)...
Io vorrei essere perfetta com’è per-
fetto il Padre. In Lui è la legge, ma
in Lui è anche il gioco. L’opera

sua è il serafino ma anche la far-
falla. Essa è cielo, stelle, obbe-
dienza d’astri ma anche fuoco,
vento e capricci di nubi. Egli si
diverte con i fiori, ha inventato
per ridere (e perché mai se non
per ridere?) le code di scoiattolo,
le penne di pavone, le zampe di
cicogna, le proboscidi d’elefante,
le gobbe di cammello e di dro-
medario. E s’egli forse si compia-
ce quando un santo monaco ten-
tato si flagella, di notte, con la di-
sciplina, però benedice anche,
con un sorriso, il capretto che
danza, la gallina che fa l’uovo e
il capro dalla lunga barba che
corre sopra alla sua capretta. Io
vorrei che anche la mia anima -
e così pure la mia opera - fosse
ordine e fantasia».

(R.Macc.)
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Il santo è capace di vivere con gioia e
senso dell’umorismo. Senza perdere
il realismo, illumina gli altri con uno
spirito positivo e ricco di speranza.
Essere cristiani è “gioia nello Spirito

Santo” (Rm 14,17), perché all’amore
di carità segue necessariamente 
la gioia. Chi ama gode 
sempre dell’unione con l’amato

Papa Francesco. “Gaudete et exsultate”

Parla Carlo De Marchi
l’autore del saggio
«La formula del
buonumore»: la sfida
è accettarsi, imparare
a sorridere anche dei
nostri sbagli e difetti

Marie Noël
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